
Intervento del Card. Gerhard Müller 

Eminenze, Eccellenze, Signore e Signori, 
Questa mattina viene presentato un nuovo Documento della Congregazione per la Dottrina della 
Fede. Si tratta dell’Istruzione Ad resurgendum cum Christo circa la sepoltura dei defunti e la 
conservazione delle ceneri in caso di cremazione. Il Documento è rivolto ai Vescovi della Chiesa 
cattolica, ma riguarda direttamente la vita di tutti i fedeli. Vorrei brevemente presentare la 
problematica di fondo e i contenuti fondamentali di questo testo. 

La questione della cremazione ha registrato significativi sviluppi negli ultimi decenni. Questo 
sembra dovuto innanzi tutto all'inarrestabile incremento della scelta della cremazione nei confronti 
dell’inumazione in molti Paesi. Si può ragionevolmente ritenere che nel prossimo futuro in tanti 
Paesi la cremazione sarà considerata come la pratica ordinaria. A questo sviluppo si è 
accompagnato un altro fenomeno: la conservazione delle ceneri in ambienti domestici, la loro 
conservazione in ricordi commemorativi o la loro dispersione in natura. 

La vigente normativa ecclesiastica in materia di cremazione dei cadaveri è regolata dal Codice di 
Diritto Canonico: «La Chiesa raccomanda vivamente che si conservi la pia consuetudine di 
seppellire i corpi dei defunti; tuttavia non proibisce la cremazione, a meno che questa non sia stata 
scelta per ragioni contrarie alla dottrina cristiana» (can. 1176, § 3). Occorre qui rilevare che, 
malgrado questa normativa, la pratica della cremazione si è notevolmente diffusa anche 
nell'ambito della Chiesa cattolica. Per quanto riguarda la pratica della conservazione delle ceneri, 
non esiste una specifica normativa canonica. Per tale ragione alcune Conferenze Episcopali si sono 
rivolte alla Congregazione per la Dottrina della Fede, sollevando interrogativi concernenti la prassi 
di conservare l’urna cineraria in casa o comunque in luoghi diversi dal cimitero, e soprattutto quella 
di spargere le ceneri in natura. 

Dopo avere sentito la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, il Pontificio 
Consiglio per i Testi Legislativi e numerose Conferenze Episcopali e Sinodi dei Vescovi delle Chiese 
Orientali, la Congregazione per la Dottrina della Fede ha quindi ritenuto opportuno pubblicare una 
nuova Istruzione con un duplice scopo: primo – ribadire le ragioni dottrinali e pastorali per la 
preferenza della sepoltura dei corpi; e secondo – emanare norme per quanto riguarda la 
conservazione delle ceneri nel caso della cremazione (cf. n. 1). 

La Chiesa, anzitutto, continua a raccomandare insistentemente che i corpi dei defunti vengano 
seppelliti nel cimitero o in un altro luogo sacro. Nel ricordo della morte, sepoltura e risurrezione del 
Signore, l’inumazione è la forma più idonea per esprimere la fede e la speranza nella risurrezione 
corporale. Inoltre, la sepoltura nei cimiteri o in altri luoghi sacri risponde adeguatamente alla pietà 
e al rispetto dovuti ai corpi dei fedeli defunti. Prendendosi cura dei corpi dei defunti, la Chiesa 
conferma la fede nella risurrezione e si separa da atteggiamenti e riti che vedono nella morte 
l’annullamento definitivo della persona, una tappa nel processo di re-incarnazione o come fusione 
dell’anima con l’universo (cf. n. 3). 

Qualora per motivazioni legittime venga fatta la scelta della cremazione del cadavere, le ceneri dei 
fedeli devono essere conservate di regola in un luogo sacro, cioè nel cimitero o in una chiesa o in 
un’area appositamente dedicata a tale scopo (cf. n. 5). La conservazione delle ceneri 
nell’abitazione domestica non è consentita. Soltanto in caso di circostanze gravi ed eccezionali 
l’Ordinario, in accordo con la Conferenza Episcopale o il Sinodo dei Vescovi, può concedere il 
permesso per la conservazione delle ceneri nell'abitazione domestica (cf. n. 6). Per evitare ogni 
tipo di equivoco panteista, naturalista o nichilista, non è permessa la dispersione delle ceneri 
nell’aria, in terra o in acqua o in altro modo, o la conversione delle ceneri cremate in ricordi 
commemorativi (cf. n. 7). 



Si spera che questa nuova Istruzione possa contribuire perché i fedeli cristiani prendano ulteriore 
coscienza della loro dignità di “figli di Dio” (Rom 8,16). Siamo di fronte ad una nuova sfida per 
l’evangelizzazione della morte. L’accettazione dell’essere creatura da parte della persona umana, 
non destinata all’evanescente scomparsa, domanda di riconoscere Dio come origine e destino 
dell'esistenza umana: dalla terra proveniamo e alla terra torniamo, in attesa della risurrezione. 
Occorre pertanto evangelizzare il senso della morte, alla luce della fede in Cristo Risorto, fornace 
ardente d’amore, che purifica e ricrea, in attesa della risurrezione dei morti e della vita del mondo 
che verrà (cf. n. 2). Come ha scritto Tertulliano: «La risurrezione dei morti, infatti, è la fede dei 
cristiani: credendo in essa, siamo tali» (De resurrectione carnis, 1,1). 

 


